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PARTE I
SOGGETTI DELLA PREVENZIONE DELLA CORRUZIONE
La Provincia di Reggio Emilia ha adempiuto regolarmente all’obbligo di redazione e implementazione del Pianto triennale di prevenzione della corruzione (PTPC) a decorrere dal triennio 2014-16, il cui piano di riferimento conteneva una dettagliata analisi dei procedimenti, dei rischi e delle contromisure, oltre che una complessiva ripresa della disciplina di settore.

Negli anni successivi, i PTPC riferibili ai diversi trienni hanno dato per acquisita quella analisi, limitandosi agli aggiornamenti richiesti dai successivi Piani nazionali antimafia (PNA).

Il PTPC 2019-21 aveva tenuto conto della necessità, esplicitata in diverse occasioni dall’Autorità anticorruzione (ANAC), di dare unitarietà al PTCP evitando che le previsioni introdotte in tempi diversi rimangano disperse in documenti differenti per cui era stato elaborato un documento unitario che riprendeva e portava a sintesi gli aggiornamenti introdotti nel corso degli anni, anche attraverso l’eliminazione o la semplificazione di contenuti normativi, oramai acquisiti o superati.

Il PTPCT 2020-22 aveva tenuto conto dei nuovi orientamenti formulati con il PNA 2019 in materia di analisi e misurazione del rischio corruttivo con la completa riformazione della Parte III; l’aggiornamento 2021-23 perfeziona e precisa alcune misure con particolare riferimento al Codice di comportamento dell’ente, mentre il presente Piano intende soprattutto muoversi nella direzione della semplificazione e della leggibilità, dando per acquisite le norme generali in materia di anticorruzione e presentando esclusivamente le informazioni e le misure specifiche dell’ente.
Il presente aggiornamento, infine, tiene conto, delle indicazioni formulate, dall’ANAC con il documento di orientamenti approvato il 2 febbraio 2022.
1. Il Responsabile della Prevenzione e della Corruzione e dell’Illegalità

Il Responsabile della Prevenzione e della Corruzione e dell’Illegalità è individuato nel segretario generale dell’ente, dr. Alfredo L. Tirabassi, con decreto presidenziale n. 63 del 28/04/2015. Il Responsabile anagrafe della stazione appaltante (RASA) della Provincia di Reggio Emilia, codice AUSA 0000157221 coincide con il Responsabile per la prevenzione della corruzione e la trasparenza dr. Alfredo L. Tirabassi. 

In considerazione delle ridotte disponibilità di personale, il RPCT non dispone di una propria struttura espressamente dedicata.
2.  Gli Organi di indirizzo

Su proposta del predetto Responsabile, il Presidente approva, entro il 31 gennaio di ogni anno e qualora vi sia la necessità di apportare modifiche e/o integrazioni per ragioni giuridiche e/o organizzative, il Piano Triennale di Prevenzione della Corruzione e della Trasparenza, che è finalizzato a dare attuazione e a garantire gli obiettivi e le finalità di cui alla Legge n. 190/2012. Per il 2021, si veda quanto sopra specificato.
Con deliberazione del Consiglio provinciale n. 1 del 21/01/2021 sono state approvate le linee guida strategica per orientare la redazione dell’aggiornamento 2021-23 del PTPCT .
3.  Referenti di primo livello

I Dirigenti di servizio sono i referenti di primo livello per l’attuazione del piano relativamente a ciascuna unità attribuita alla loro responsabilità e svolgono un ruolo di raccordo fra il Responsabile della Prevenzione della Corruzione e i servizi della loro direzione. Nello specifico sono chiamati a:

· collaborare nella individuazione delle attività più esposte al rischio corruzione e nella predisposizione delle relative contromisure;

· attuare le contromisure previste dal Piano definendo le prescrizioni e le procedure operative;

· attivare la rotazione del personale coinvolto in attività soggette a rischio, se previsto dal Piano;

· individuare il personale da inserire nei programmi di formazione;

· la partecipazione al tavolo di monitoraggio convocato dal Responsabile della prevenzione e corruzione;

· l’attivazione immediata di azioni correttive laddove si riscontrino mancanze/difformità nell’applicazione del Piano e dei suoi contenuti, dandone immediata comunicazione al Responsabile della prevenzione, che qualora lo ritenga opportuno può  intervenire direttamente.

Attualmente sono in servizio 5 dirigenti

4.  Referenti di secondo livello

I Responsabili di unità operative sono individuati come referenti di secondo livello. Sono di loro competenza:

· la vigilanza sull’attuazione delle contromisure previste dal Piano anticorruzione e delle relative prescrizioni e procedure operative definite dal dirigente di settore;

· la predisposizione di un report trimestrale da trasmettere al dirigente di settore che attesti:
· la corretta applicazione delle misure previste dal Piano anticorruzione e l’eventuale segnalazione di eventuali ritardi nell’attuazione;
· il rispetto dei tempi procedimentali e l’immediata risoluzione delle anomalie riscontrate;

· immediata segnalazione al dirigente di settore laddove si registri un mancato rispetto del Piano;

· la verifica che non sussistano situazioni di conflitto di interessi/incompatibilità nei dipendenti responsabili di procedimento e/o competenti ad adottare i pareri, le valutazioni tecniche, gli atti endoprocedimentali ed il provvedimento finale;

· l’introduzione nei bandi di gara di regole di legalità e/o integrità, prevedendo specificamente la sanzione della esclusione di soggetti partecipanti rispetto ai quali si rilevino situazioni d’illegalità a vario titolo;

· l’indizione, salvo i casi di oggettiva impossibilità opportunamente motivati, di procedure ad evidenza pubblica non oltre i sei mesi precedenti la scadenza dei contratti aventi per oggetto la fornitura dei beni e servizi e lavori secondo le modalità indicate dal Decreto Legislativo n. 50/2016.

Sarà compito del dirigente di servizio, adempiere alle competenze assegnate ai referenti di secondo livello in caso di mancata attribuzione della responsabilità di P.O/U.O.

5.  Il personale dipendente

I soggetti incaricati di operare nell’ambito di settori e/o attività particolarmente sensibili alla corruzione, in relazione alle proprie competenze normativamente previste, dichiarano di essere a conoscenza del Piano Triennale di Prevenzione della Corruzione e dell’Illegalità e provvedono a darvi esecuzione.

In caso di conflitto di interessi e/o incompatibilità anche potenziale, è fatto obbligo ai dipendenti responsabili di procedimento e/o competenti ad adottare i pareri, le valutazioni tecniche, gli atti endoprocedimentali e il provvedimento finale, di astenersi, ai sensi dell’art.6 bis legge 241/1990, segnalando tempestivamente al proprio dirigente la situazione di conflitto.

Ogni dipendente che esercita competenze sensibili alla corruzione informa il proprio Dirigente in merito al rispetto dei tempi procedimentali e di qualsiasi altra anomalia accertata, indicando, per ciascun procedimento nel quale i termini non sono stati rispettati, le motivazioni che giustificano il ritardo.

6.  Organismo indipendente di valutazione

L’organismo indipendente di valutazione verifica, anche ai fini della valutazione della Performance individuale dei dirigenti, la corretta applicazione del Piano.

PARTE II. 
ANALISI DEL CONTESTO

1. Il contesto esterno 

La situazione economica e sociale e il profilo criminologico del territorio comunale e dell’Unione Bassa Reggiana appaiono sostanzialmente in linea con quello regionale, sia nelle luci che nelle ombre.

Per un’indagine approfondita dell’una e dell’altra si rinvia rispettivamente agli allegati A e B predisposti dalla Regione Emilia-Romagna. Qui appare utile richiamare sinteticamente alcune linee di fondo.

1. Il territorio locale e regionale ha sopportato meglio di altre aree del paese sia la crisi economica iniziata nel 2008, sia le difficoltà indotte dalla pandemia; gli ultimi anni precedenti la pandemia avevano visto una considerevole ripresa delle attività dopo le violente crisi del 2008 e del 2011, mentre, più recentemente, nel 2021 si è assistito ad una ripresa delle attività economiche ben oltre le attese.

2. In questa situazione hanno giocato un ruolo importante alcuni punti fi forza tradizionale del sistema socio-economico emiliano e reggiano: l’efficacia e l’estrema prossimità dei servizi sociali; la buona funzionalità del sistema scolastico che grazie alla presenza di una elevata connettività ha potuto fronteggiare più efficacemente i disagi della DAD.

3. La tradizionale presenza di un sistema di volontariato, laico e religioso, che pure soffre dell’invecchiamento della popolazione e della maggior durata della vita lavorativa, ha consentito di mantenere legami sociali forti e una capillare presenza anche nelle situazioni di maggior difficoltà.

4. Pur mantenendo quindi alcune criticità strutturali, quali ad esempio le maggiori difficoltà delle aree interne, fatte oggetto comunque di un elevato interesse da parte delle istituzioni, il livello di benessere e di coesione sociale della regione si mantiene tra i più elevati del paese.

5. Il dato socio-economico più negativo riguarda purtroppo la presenza di fenomeni di criminalità mafiosa ormai consolidatesi nel territorio regionale. Queste organizzazioni, che inizialmente si limitavano a gestire i classici traffici illeciti legati soprattutto allo spaccio di droga, o si dedicavo ad attività estorsive nei confronti, soprattutto, di impresa della stessa provenienza geografica, hanno diretto il loro impegno più recente nell’infiltrazione dell’economia legate, nell’ambito, in particolare, delle attività edili. I processi che si sono svolti negli ultimi anni in regione, tra i quali il più importante, il cd. Processo Aemilia hanno mostrato quanto pervasivo fosse il sistema. Occorre riconoscere, purtroppo che nonostante inchieste e condanne, gli atti intimidatori continuano ad essere oggetto delle cronache locali.

6. Questa attività di infiltrazione ha finora riguardato soprattutto le imprese edilizi e qualche attività collaterale; le inchieste e i processi non hanno invece registrato un significativo coinvolgimento della pubblica amministrazione, sia sul lato professionale che su quello degli amministratori. Nessuna delle condanne definitive ha riguardato sindaci o assessori dei comuni reggiani.

7. Sul fronte delle inchieste giudiziarie che hanno coinvolto la pubblica amministrazione, la più importante è stata quella che ha riguardato le modalità di affidamento dei minori da parte dei servizi sociali di un’unione; a prescindere dagli esiti del processo in corso, le contestazioni non hanno a che fare con profili corruttivi; un’ampia inchiesta su tematiche di appalti ha invece riguardato il comune di Reggio Emilia, anche se a distanza di alcuni anni non si vede ancora all’orizzonte nessun processo. Non ci sono state negli ultimi anni condanne per reati corruttivi o di malversazione a carico di dipendenti o amministratori pubblici. 

Nel tener conto del contesto in cui opera l’amministrazione, è necessario un richiamo al Piano Nazionale di Ripresa e Resilienza e alle preoccupazioni circa l’esigenza di garantire che il consistente flusso di finanziamenti non diventi oggetto di interessi criminali e di tentativi di infiltrazioni mafiose. In questa direzione risulta necessaria una stringente applicazione degli protocolli antimafia sottoscritti dai comuni nel biennio 2010-11.

2. Il contesto interno.

La Provincia di Reggio Emilia è stata interessata, come tutte le province, dal processo di riordino disposto dalla L. 56/2014 e dalle successive misure finanziarie introdotte dalla L. 190/2014 (legge di stabilità 2015).

Il riordino sta apportando rilevanti modifiche alle funzioni dell’ente, alla sua dimensione organizzativa e all’articolazione della dirigenza.

Sotto il primo aspetto, oltre a quanto previsto dalla L. 56/2014, che attribuisce alle province le funzioni di cui ai commi 85 e 88, la LR 13/2015 ha disciplinato il trasferimento alla regione di importanti ambiti di attività e riattribuito parzialmente alcuni limitati segmenti funzionali. L’esito di questo percorso fa si che l’attività dell’ente si concentri sulle funzioni fondamentali, in particolare, le attività infrastrutturali connesse alla rete viaria e scolastica, la pianificazione urbanistica, la programmazione educativa, le funzioni di vigilanza a seguito del d.l. 78/2015, e l’assistenza tecnico amministrativa agli enti che si esprime in particolare nella costituzione della stazione unica appaltante di cui al citato comma 88. Sotto il profilo delle funzioni delegate dalla regione sono significative solo quelle in materia di formazione professionale, mentre sono state molto ridimensionate le attribuzioni funzionali inerenti le Attività produttive, il turismo e il diritto allo studio. Restano di competenza della Provincia, verosimilmente ancora per pochi mesi, i servizi per l’impiego: l’avvenuta costituzione dell’Agenzia regionale per il lavoro, prevista dagli artt. 53 e seguenti della LR 13/2015, comporterà il loro trasferimento ad essa in tempi brevi e il distacco del relativo personale.

Il riordino appena illustrato comporta un significativo ridimensionamento anche dell’organiz-zazione: ad ottobre 2015 l’ente poteva contare su di una forza lavoro complessiva di circa 350 unità; ad oggi a seguito delle diverse riorganizzioni e trasferimenti avvenuti nel corso degli anni i dipendenti sono circa 150.

Particolarmente significativa, infine, la diminuzione delle figure dirigenziali: se nel 2014 l’ente poteva contare su 10 dirigenti, oggi dopo essere scesi a soli 3, sono risaliti a 5, anche se gli ultimi due sono collegati a situazioni sostanzilemte transitorie o eccezionali (affidamento di servizi da aprte di comni, PNRR, ecc.).
In sintesi, l’attività dell’ente ruota principalmente attorno alle attività infrastrutturali – viabilità ed edilizia scolastica – cui si aggiungono alcune funzioni fondamentali più circoscritte – pianificazione/urbanistica, programmazione scolastica e polizia provinciale – e modeste attività delegate, oltre ai servizi di supporto – bilancio, personale, contratti, segreteria. Se si considerano le attività infrastrutturali e quelle direttamente collegate, come il servizio contratti e la vigilanza, esse assorbono quasi 2/3 dell’intera organizzazione dell’ente, concentrando anche la quasi totalità delle attività con significativa rilevanza economica.

Sotto il profilo, infine degli indici di regolarità amministrativa, si possono riportare i seguenti elementi:

· a tutt’oggi non sono state contestate violazioni disciplinari per azioni o comportamenti inerenti la disciplina anticorruzione (conflitti di interesse, inconferibilità e incompatibilità, ecc.); 

· nello stesso periodo non sono non sono stati avviati o conclusi procedimenti penali a carico di dipendenti della provincia per reati nei confronti della pubblica amministrazione;

· il controllo successivo attivato in applicazione dell’art. 147-ter del d.lgs. 267/2000 non ha evidenziato significative problematiche di legittimità negli atti sottoposti a controllo.

Rispetto all’organizzazione e alla stabilità finanziaria delle province, occorre riconoscere che le norme introdotte nel corso degli ultimi due anni a partire dalla Legge di Bilancio per il 2018 (l. 205/2017), passando per le successive leggi di bilancio (145/2018 e 160/2019), fino ai provvedimenti in materia di contrasto alla pandemia, hanno segnato diversi passi in avanti sulla strada delle normalizzazione della disciplina delle province, sebbene le risorse necessarie al loro equilibrio di lungo periodo ancora non sono state rese disponibili e anche sotto il profilo ordinamentale, la l. 56/2014 non è stata ancora sistematicamente superata e con essa la condizione di incertezza rispetto a funzioni e competenze.

Sotto il profilo organizzativo l’ente è attualmente organizzato in 7 direzioni

a) Servizio Affari generali

b) Servizio Infrastrutture, mobilità sostenibile e patrimonio;

c) Servizio Bilancio;

d) Servizio Pianificazione;

e) Servizio programmazione scolastica e diritto allo studio 

f) Servizio Unità speciale per l’edilizia scolastica e la sismica
g) Servizio Unità amministrativa speciale per il PNRR e gli investimenti.
L’articolazione sopra descritta è efficace dallo scorso 14/03/2022 a seguito di una parziale riorganizzazione necessaria per rendere più funzionali i servizi amministrativi collegati ai finanziamenti del PNRR e, più in generale, agli investimenti. 

Il Servizio Affari generali è affidato ad interim al segretario generale, mentre il Servizio programmazione scolastica e diritto allo studio è posto ad interim in capo rispettivamente alla dirigente del Servizio Pianificazione. Complessivamente sono quindi in servizio 5 dirigenti di cui uno di ruolo, 2 assunti ex art. 110 c. del TUEL e 2 ai sensi dell’art. 110 c. 2.
3. Indicazioni emergenti dall’analisi del contesto

Dall’analisi del contesto esterno ed interno emerge un quadro complessivo che presenta i seguenti principali elementi:

· significativo ridimensionamento dell’attività e delle dimensioni organizzative dell’ente;

· la prevalente concentrazione delle sue funzioni, soprattutto in relazione ai rischi corruttivi, nell’ambito della gestione del patrimonio infrastrutturale;

· rischi ambientali derivanti dall’infiltrazione criminale nell’economia e che si articolano secondo due diverse prospettive, quella legata all’accesso alle forniture pubbliche di imprese compromesse e quella connessa con la possibile evoluzione della pressione criminale verso forme di scambio diretto, che finora sembrano assenti;

· un elevato livello della qualità amministrativa.

Alla luce di questi elementi, già l’aggiornamento del PTPC 2016-18 integrava i precedenti piani in particolare nelle seguenti direzioni:

· considerata la rilevanza del tutto prevalente delle attività connesse con la gestione del patrimonio immobiliare e infrastrutturale, è in questo settore che si concentreranno gli impegni del PTPC, con particolare riguardo all’attività contrattuale (per altro già sottolineata dal PNA 2015), in tutti i suoi aspetti, compresa la gestione del contenzioso extragiudiziale;

· considerato il ruolo di SUA che la provincia svolge nei confronti di diversi comuni, occorrerà analizzare più attentamente i rapporti tra i diversi soggetti per meglio definire le reciproche aree di competenza anche ai fini del presidio anticorruzione;

· considerati i rischi ambientali occorre rafforzare le barriere all’accesso di imprese compromesse con la malavita rivedendo il regolamento dei contratti, al fine di elevare il livello dei requisiti di partecipazione richiesti alle ditte (white list), di garantire una maggiore rotazione dei fornitori;

· nella stessa direzione è opportuno perfezionare e integrare gli automatismi di verifica in itinere delle procedure mediante il ricorso a check list e definire una più sistematica rilevazione degli affidamenti per valutare l’effettiva apertura al mercato delle procedure adottate;

· al fine invece di contrastare l’evoluzione dell’infiltrazione criminale verso diretti rapporti di scambio è necessario, mediante opportuni interventi formativi, rafforzare la consapevolezza del ruolo centrale della motivazione nella costruzione dei procedimenti e degli atti amministrativi, approfondire la conoscenza dei meccanismi di infiltrazione e formalizzare la possibilità per i cittadini di segnalare comportamenti a rischio corruzione.

PARTE III.

MISURE A CARATTERE GENERALE

1. Codice di comportamento di Ente

La Provincia di Reggio Emilia, con deliberazioni della giunta provinciale n. 306 del 10/12/2013 e n. 23 del 11/02/2014, si era dotata di un proprio Codice di comportamento che definisce regole di comportamento specifiche per i dipendenti dell’Amministrazione Provinciale in conformità a quanto previsto dal Codice Generale approvato con D.P.R. 62/2013 e alle indicazioni contenute nella delibera ANAC n.75/2013.

L’Autorità anticorruzione, con propria deliberazione n. 177 del 19/02/2020 ha fornito nuove e più dettagliate indicazioni per promuovere una complessiva revisione dei Codice di ente che li renda più rispondenti alle singole realtà. Ha costituito il principale obiettivo per l’annualità 2021 dell’aggiornamento 2021-23 del Piano di prevenzione la revisione del Codice di comportamento. 
Con decreto n. 116 del 19/07/2021 è stata approvato il nuovo Codice di comportamento di ente che ha visto introdotte diverse misure specifiche ed integrative, recependo in particolare le problematiche derivanti dalla massiccia introduzione del lavoro agile e dall’utilizzo dei dispositivi mobili. 

Non sono state invece riviste le norme in materia di autorizzazione degli incarichi esterni ai dipendenti dal momento che gli articoli da 41 a 45 del Regolamento sull’ordinamento degli uffici e dei servizi risultano adeguanti a garantire la correttezza delle autorizzazioni..

2. La rotazione del personale.

In considerazione della modesta dimensione della dotazione dirigenziale e, soprattutto del livello di elevata differenziazione e specializzazione delle relative professionalità, il PTPCT non prevede l’introduzione della loro  rotazione per cui per garantire la correttezza dei procedimenti amministrativi ed evitare contiguità di rapporti tra il personale dell’ente e soggetti privati, sono state conseguentemente adottate diverse misure alternative, tra cui:

a) rafforzamento dei controlli successivi di regolarità amministrativa;

b) segregazione delle funzioni: dal punto di vista del rischio di comportamenti inadeguati il settore maggiorente coinvolto è il Servizio Infrastrutture cui fanno capo tutti i lavori pubblici dell’ente; le gare di maggior rilevanza sono affidate all’U.O.  Contratti che fanno capo al Servizio Affari Generali, e quindi sotto la responsabilità di funzionari e dirigenti diversi;

c) segmentazione dei procedimenti: per ogni procedimento viene individuato un responsabile distinto dal dirigente, salvo motivate eccezioni, cui si applica integralmente quanto previsto dall’art. 6 comma 1 lett. e della l. 241/1990;

d) rafforzamento della formazione: la formazione, in materia di anticorruzione di procedure di gara, riceverà una particolare attenzione, anche in coordinamento con le altre principali stazioni appaltanti della provincia;

e) digitalizzazione: il trattamento dei procedimenti e degli atti mediante metodi informatici rende i processi decisionali più trasparenti.

Le misure adottate risultano tuttora adeguate.

3. Conflitti di interesse, incompatibilità, inconferibilità.

Il PTPCT nell’arco dei diversi aggiornamenti ha affrontato diversi profili inerenti la materia dei conflitti di interesse e delle incompatibilità/inconferibilità. Con i piani precedenti sono state adottate alcune indicazioni, poi attuate con il decreto presidenziale n. 81 del 20/06/2017, che riducessero la concentrazione di funzioni in capo al segretario generale, a seguito della riduzione del personale dirigenziale. Tali misure avevano previsto che restasse in capo al segretario generale 

a) In considerazione delle limitate disponibilità di personale il segretario generale svolge diversi ruoli, anche per espressa previsione normativa (RPCT, componente dell’UPD, responsabile dei controlli successivi di regolarità amministrativa, dirigente ad interim del Servizio affari generali). Per limitare eventuali profili di incompatibilità sono stati adottati diverse cautele:

· alcuni ruoli sono svolti in modalità collegabile (UPD e controlli successivi di regolarità amministrativa);

· il ruolo di direzione del Servizio Affari generali è stato recentemente ridimensionato attribuendo le competenze in materia di staziona appaltante, sicuramente quello a maggior rischio corruttivo, ad altra direzione);
· nel Servizio Affari generali, come negli altri, sono presenti responsabili del procedimento competenti all’istruttoria e prima valutazione degli atti;

b) le tematiche inerenti i conflitti di interesse hanno ricevuto particolare attenzione nell’ambito del Codice di comportamento; con il presente piano vien introdotta apposita modulistica per la segnalazione di potenziali conflitti al dirigente competente (cfr. allegato C));
c) in ambito concorsuale, ai commissari sono sempre richieste le dichiarazioni di assenza di cause di incompatibilità, conservate agli atti della procedura;

d) relativamente alle elezioni del consiglio provinciale del dicembre 2021 sono in corso le verifiche delle dichiarazioni di assenza di cause di incompatibilità e inconferibilità ai sensi del d.lgs. 39/2013, mediante invio di richiesta ai comuni della provincia, e alle province e comuni capoluogo della Regione oltre che alla Regione Emilia-Romagna;i

e) i controlli di incompatibilità e inconferibilità, verranno inoltre potenziati utilizzando i seguenti strumenti:

· verifica di eventuali altre cariche mediante l’anagrafe degli amministratori locali del Ministero dell’Interno (https://amministratori.interno.gov.it/amministratori/index.html);
· accertamento della condizione penale mediante richiesta del relativo certificato presso il tribunale.

Le misure adottate appaiono adeguate.

4. Segnalazione dei cittadini e tutela dei whisleblower.

La legge 179/2017 ha modificato il d.lgs. 165/2001, innovando la disciplina in materia di tutela degli autori di segnalazioni di reati o irregolarità di cui siano venuti a conoscenza nell’ambito di un rapporto di lavoro pubblico o privato. Il comma 5 del novellato art. 54-bis prevede che l’ANAC adotti Linee guida relative alle procedure per la presentazione e la gestione delle segnalazioni, prevedendo, al comma successivo importanti sanzioni in caso di mancato adeguamento. 

Nella sezione Altri contenuti di Amministrazione trasparente sono disponibili le indicazioni che consentano sia ai cittadini che ai dipendenti di formulare segnalazione in ipotesi di eventi corruttivi di cui siano a  conoscenza, mediante l’utilizzo di un indirizzo di posta elettronica dedicato accessibile esclusivamente al RPC. Nel corso del 2019 erano stati implementati anche alcuni applicativi dedicati che consentono segnalazioni anonime sia al RPCT sia all’ANAC, raggiungibili alla pagina https://www.provincia.re.it/amm-trasparente/altri-contenuti/prevenzione-della-corruzione/segnalazione-illeciti/.

Si rileva che finora non sono pervenute segnalazioni di eventi corruttivi e neppure osservazioni in riferimento all’efficacia degli strumenti di segnalazione.

5. Controlli successivi di regolarità amministrativa

I controlli di regolarità amministrativa successiva ai sensi dell’art. 147-bis comma 2 del d.lgs. 267/2000 sono stati svolti fino al 2017 utilizzando un campione pari al 5% delle determinazioni (sia di entrata che di spesa). Successivamente è stato utilizzato un campionamento più dettagliato che distingueva diverse tipologie di determinazioni associando a ciascuna una specifica percentuale di estrazione. Nel corso del 2021 la categorizzazione e le relative percentuali sono state aggiornate, anche per tener conto dell’evoluzione della disciplina sui contratti (d.l. 76/2020 e s. m. e i.). Attualmente il campione è costituito nel seguente modo: 

1. determinazione relative ad affidamenti di lavori di importo superiore alla soglia di rilevanza comunitaria: 100%;

2. determinazione relative ad affidamenti di lavori di importo superiore a 1 milione di euro e inferiore alla soglia di rilevanza comunitaria: 30%;

3. determinazione relative ad affidamenti di servizi (esclusi i servizi tecnici) e forniture di importo superiore alla soglia di rilevanza comunitaria: 20%;

4. determinazioni relative ad affidamenti diretti di lavori, servizi (esclusi i servizi tecnici) e forniture: 20%; 

5. determinazioni relative ad affidamenti di lavori mediante procedura negoziale o procedura aperta fino a 1 milione di euro: 10%;

6. determinazioni relative ad affidamenti di servizi (esclusi i servizi tecnici) e forniture mediante procedura negoziale o procedura aperta fino alla soglia di rilevanza comunitaria: 10%;

7. determinazioni di assegnazione di contributi e affidamenti di incarichi di consulenza di qualunque importo: 30%;

8. determinazioni relative ad affidamenti di incarichi tecnici di qualunque importo: 20%;

9. altro: 5%

Nel 2021 sono stati sottoposti a controllo successivo di regolarità amministrativa 113 atti selezionati, nei primi 3 trimestri secondo i criteri pregressi e nel IV trimestre secono i criteri più recenti.
Dai controlli, operati dall’organo collegiale di audit, non sono emerse illegittimità o irregolarità di qualche rilievo.

Le misure adottate risultano tuttora adeguate.
6. Pantouflage.

Il DGUE – il modello di dichiarazione richiesto ai partecipanti alle gare per l’assegnazione dei contratti pubblici – prevede la formulazione dell’esclusione di rapporti in violazione del comma 16-ter dell’art. 53 del d.lgs. 165/2001.

Costituisce, inoltre, obiettivo da realizzare entro la metà del 2021, la definizione di un testo di comunicazione da inviare al personale cessato per informarlo dettagliatamente degli obblighi di cui all’art. 53 c. 16-ter del d.lgs. 165/2001.  

7. Patti di integrità

Allo scopo di migliorare la qualità degli affidamenti sul piano dell’affidabilità dei contraenti, alcune  stazioni appaltanti hanno introdotto, quale parti integranti della documentazione di gara, patti di integrità che rafforzano i requisiti già previsti dall’art. 80 del Codice dei Contratti. Questa prassi si è consolidata ed ha ottenuto un chiaro supporto normativo e una legittimazione con la legge 190/2012 il cui comma 17 prevede che “Le stazioni appaltanti possono prevedere negli avvisi, bandi di gara o lettere di invito che il mancato rispetto delle clausole contenute nei protocolli di legalità o nei patti di integrità costituisce causa di esclusione dalla gara”.

Il Piano non prevede l’adozione di Patti di integrità dal momento che un ruolo del tutto analogo è svolto dal Protocollo antimafia sottoscritto con la Prefettura di Reggio Emilia insieme ai comuni reggiani e finalizzato ad incrementa il livello di controllo in materia di appalti pubblici. 
8. La Formazione

A differenza degli scorsi aggiornamenti, per ragioni di semplificazione amministrativa si reputa opportuno non rinviare ad altri documenti la programmazione della formazione, ma definire già in questa sede le indicazioni in materia di formazione.
Premesso che non risulta funzionale procedere alla redazione di un piano di formazione di dettaglio, ma programmare i singoli eventi in relazione alle esigenze che via via si manifestano, è  opportuno invece definire i criteri di massima su cui orientare le attività formative: 

a) formazione in materia di anticorruzione e trasparenza, preferibilmente da realizzare con piattaforme on line, ad esempio, quelle gratuitamente messe a disposizione da Self –Emilia Romagna;

b) formazione professionalizzante sia di aggiornamento che a carattere costitutivo in caso di nuove assunzioni o cambiamento di mansioni;

c) formazione interna su tematiche generali di diritto amministrativo.

9. Obiettivi strategici e specifici.

Il Piano di prevenzione e della corruzione è correlato 

a) al sistema dei controlli interni, in particolare al controllo successivo di regolarità amministrativa di cui nel piano vengono definiti alcune dei parametri di effettuazione;

b) alla valutazione dei dirigenti e dei dipendenti, mediante l’inserimento degli obiettivi qui definiti nel Piano della performance aziendale.

Il presente piano propone i seguenti obiettivi strategici della Provincia di Reggio Emilia in materi di anticorruzione e trasparenza:

a) potenziamento degli strumenti tecnologici di automazione dei procedimenti al fine di incrementarne l’imparzialità e la trasparenza;

b) mantenimento di un elevato standard di professionalità con particolare riferimento all’ambito dei rapporti contrattuali, attraverso adeguate modalità di rotazione e di formazione del personale;

c) adeguamento di regolamento e protocolli.
PARTE IV
MISURE A CARATTERE SPECIFICO

ANALISI DEI RISCHI E DEFINIZIONE DELLE CONTROMISURE

1. Analisi del rischio e relative contromisure.

Come anticipato in premessa, in attuazione degli orientamenti contenuti nel PNA 2019, l’analisi del rischio e le relative contromisure sono state completamente riviste adottando l’approccio qualitativo proposto.

Per quanto riguarda l’approccio metodologico si rinvia integralmente a quanto illustrato nell’allegato 1 del PNA 2019. L’analisi ha tenuto conto della riduzione delle competenze e quindi dei procedimenti posti in capo alle Province, con il conseguente più ristretto spettro di opportunità corruttive.
L’analisi del rischio e le contromisure generali sono riportate nell’Allegato C1.

Già con i piani precedenti si era ritenuto che oltre all’analisi generale dei rischio, fosse necessario approfondire le aree collegate all’attività negoziale dell’ente che, considerate sia le funzioni proprie che le attività svolte dalla Stazione unica appaltante (SUA), costituisce sicuramente il nucleo critico dei procedimenti provinciali. 

Si è ritenuto quindi di approfondire l’analisi dei procedimenti in tre direzioni:

· dettagliata mappatura dei procedimenti contrattuali, riportata nell’Allegato C2;

· analisi della gestione delle pratiche transattive, riportata nell’Allegato C3;

· analisi delle relazioni intercorrenti tra la SUA e gli enti committenti, riportata nell’Allegato C4. 

2. Segnalazioni in materia di antiriciclaggio.

Il d.m. del Ministero dell’Interno 25/09/2015 pubblicato sulla G.U. n. 233 del 7/10/2015 introduce l’obbligo della segnalazione delle operazioni sospette di riciclaggio e di finanziamento del terrorismo. Il decreto individua nel RPC il gestore del sistema delle segnalazioni ed illustra un’ampia gamma di elementi sintomatici di operazioni a rischio di riciclaggio. La disciplina, che si inquadra nel diritto penale dell’economia, appare sicuramente poco coerente con la professionalità tipica del RPC negli enti locali e impone quindi uno specifico approfondimento, avvalendosi, per quanto possibile della consulenza delle istituzioni preposte a questa materia, in particolare Guardia di Finanza, Banca d’Italia e U.I.F.

In realtà il tentativo di avvalersi di questi soggetti esterni ha portato a scarsi risultati.

Nel corso del 2016 è stata adottata una apposita circolare e erogata specifica formazione, ma sussistono elementi per dubitare, per le ragioni prima descritte, che l’obbligo introdotto risulti efficace nel contrastare i fenomeni di riciclaggio. 

Fino ad oggi non sono emerse situazioni in cui sia stato richiesto applicare la disciplina in oggetto. 
3. Società ed enti partecipati.

A seguito dell’entrata in vigore del Dlgs 97/2016, che ha modificato in tema di anticorruzione e trasparenza sia la legge 190/2012 sia il Dlgs 33/2013, e del Testo Unico in materia di società a partecipazione pubblica, Dlgs 175/2016  e s.m.i., il quadro normativo di riferimento presenta delle novità, in particolare rispetto all’ambito soggettivo di applicazione della normativa e alle disposizioni sull’accesso civico generalizzato.  

Le Linee guida Anac, deliberazione n. 1134/2017, sostituiscono le precedenti Linee guida di cui alla determinazione n. 8/2015. 

Esse considerano il nuovo ambito soggettivo di applicazione della disposizioni in tema di trasparenza all’art. 2-bis del D.lgs. 33/2013, che individua accanto alle pubbliche amministrazioni, gli enti pubblici economici, gli ordini professionali, le società a partecipazione pubblica, le associazioni, le fondazioni e altri enti di diritto privato, qualora ricorrano alcune condizioni. 

Nelle linee guida si fornisce un chiarimento ai fini della identificazione dei soggetti indicati all’art. 2-bis, con riguardo alle società in controllo pubblico e alle società a partecipazione pubblica non in controllo, alla luce delle definizioni contenute nel testo unico sulle società a partecipazione pubblica, di cui al d. lgs. n. 175 del 2016, nonché agli enti di diritto privato. 

L’art. 2-bis sostituisce il previgente art. 11 del D.lgs. n. 33 del 2013, e delinea una disciplina organica (obblighi di pubblicazione e accesso generalizzato) applicabile a tutte le pubbliche amministrazioni; estende questo stesso regime, “in quanto compatibile”, anche ad altri soggetti, di natura pubblica (enti pubblici economici e ordini professionali) e privata (società e altri enti di diritto privato in controllo pubblico); stabilisce una diversa disciplina, meno stringente, per gli enti di diritto privato (società partecipate e altri enti) che svolgono attività di pubblico interesse. 

Il nuovo ambito di applicazione assume rilievo anche ai fini dell’adozione delle misure di prevenzione della corruzione di cui alla legge n. 190/2012, laddove al comma 2-bis dell’art. 1 si specifica che sia le pubbliche amministrazioni sia gli altri soggetti di cui all’art. 2-bis, co. 2, del D. lgs. 33 del 2013 sono destinatari delle indicazioni contenute nel Piano nazionale anticorruzione (PNA), seppure con un regime differenziato: le prime sono, infatti, tenute alla elaborazione di piani triennali di prevenzione della corruzione, mentre gli altri soggetti devono integrare i modelli di organizzazione e gestione adottati ai sensi del D. lgs. n. 231 del 2001.

L’ambito soggettivo di applicazione definito dal nuovo art.2 bis in tema di trasparenza è il seguente: 

1. Ai fini del D.lgs 33/2013 così come modificato dal D.lgs 97/2016, per "pubbliche amministrazioni" si intendono tutte le amministrazioni di cui all'articolo 1, comma 2, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, e successive modificazioni, ivi comprese le autorità portuali, nonché le autorità amministrative indipendenti di garanzia, vigilanza e regolazione. 

2. La medesima disciplina prevista per le pubbliche amministrazioni di cui al comma 1 si applica anche, in quanto compatibile: a) agli enti pubblici economici e agli ordini professionali; ((b) alle società in controllo pubblico come definite dall'articolo 2, comma 1, lettera m), del decreto legislativo 19 agosto 2016, n. 175. Sono escluse le società quotate come definite dall'articolo 2, comma 1, lettera p), dello stesso decreto legislativo, nonché le società da esse partecipate, salvo che queste ultime siano, non per il tramite di società quotate, controllate o partecipate da amministrazioni pubbliche.)) c) alle associazioni, alle fondazioni e agli enti di diritto privato comunque denominati, anche privi di personalità giuridica, con bilancio superiore a cinquecentomila euro, la cui attività sia finanziata in modo maggioritario per almeno due esercizi finanziari consecutivi nell'ultimo triennio da pubbliche amministrazioni e in cui la totalità dei titolari o dei componenti dell'organo d'amministrazione o di indirizzo sia designata da pubbliche amministrazioni.

3. La medesima disciplina prevista per le pubbliche amministrazioni di cui al comma 1 si applica, in quanto compatibile, limitatamente ai dati e ai documenti inerenti all'attività di pubblico interesse disciplinata dal diritto nazionale o dell'Unione europea, alle società in partecipazione pubblica come definite dal decreto legislativo emanato in attuazione dell'articolo 18 della legge 7 agosto 2015, n. 124, e alle associazioni, alle fondazioni e agli enti di diritto privato, anche privi di personalità giuridica, con bilancio superiore a cinquecentomila euro, che esercitano funzioni amministrative, attività di produzione di beni e servizi a favore delle amministrazioni pubbliche o di gestione di servizi pubblici.

La delibera prevede, alla lett. e) della sezione 6, che le amministrazioni controllanti adeguino i propri piani alle indicazioni contenute nella delibera, alla luce dei compiti di vigilanza e impulso. In applicazione a tale prescrizione, la Tabella D elenca gli enti partecipati dalla Provincia di Reggio Emilia definendone la condizione giuridica rispetto agli obblighi in materia di trasparenza e anticorruzione e prevedendo le azioni in capo alla Provincia.

PARTE V
TRASPARENZA
1. Premessa. L'istituto della trasparenza nelle pubbliche amministrazioni
La Legge 6 novembre 2012 n. 190 (recante “Disposizioni per la prevenzione e la repressione della corruzione e dell’illegalità nella pubblica amministrazione”) ha fatto del principio di trasparenza uno degli assi portanti delle politiche di prevenzione della corruzione. Successivamente, la relativa disciplina è stata riorganizzata dal D.Lgs. 14 marzo 2013 n. 33 (recante “Riordino della disciplina riguardante gli obblighi di pubblicità, trasparenza e diffusione di informazioni da parte delle pubbliche amministrazioni”).

Da ultimo, il D.Lgs. 25 maggio 2016 n. 97 “Revisione e semplificazione delle disposizioni in materia di prevenzione della corruzione, pubblicità e trasparenza, correttivo della legge 6 novembre 2012, n. 190 e del decreto legislativo 14 marzo 2013 n. 33, ai sensi dell’articolo 7 della legge 7 agosto 2015, n. 124 in materia di riorganizzazione delle amministrazioni pubbliche”, di seguito “D.Lgs. 97/2016”, ha apportato numerosi cambiamenti alla normativa sulla trasparenza, rafforzandone il valore di principio che caratterizza l’organizzazione e l’attività delle pubbliche amministrazioni e i rapporti con i cittadini.

2. Ricognizione della situazione

In materia di trasparenza, l’ente ha regolarmente pubblicato la relazione dell’OIV, come previsto dalle disposizione dell’Autorità anticorruzione.

A seguito della modifica del d.lgs. 33/2013 ad opera del d.lgs. 97/2016, l’ente ha provveduto:

- a deliberare un apposito regolamento sull’accesso in cui è confluita la disciplina dell’accesso civico semplice, dell’accesso generalizzato e dell’accesso documentale; il regolamento è consultabile sul sito dell’ente;

- ad istituire il registro degli accessi;

- a rendere disponibile la modulistica relativa alle varie forme di accesso.

Nel corso del 2018 e successivamente del 2019 è stata inoltre operata una complessiva revisione delle sezione “Amministrazione trasparente” e al riordino di alcuni contenuti non correttamente collocati. 

La tabella, Allegato n. E, riporta la distribuzione delle responsabilità in materia di obblighi di trasparenza.
5. Attuazione della delibera ANAC 1134/2017.

A seguito dell’entrata in vigore del Dlgs 97/2016, che ha modificato in tema di anticorruzione e trasparenza sia la legge 190/2012 sia il Dlgs 33/2013, e del Testo Unico in materia di società a partecipazione pubblica, Dlgs 175/2016  e s.m.i., il quadro normativo di riferimento presenta delle novità, in particolare rispetto all’ambito soggettivo di applicazione della normativa e alle disposizioni sull’accesso civico generalizzato.  

Le Linee guida Anac, deliberazione n. 1134/2017, sostituiscono le precedenti Linee guida di cui alla determinazione n. 8/2015. 

Esse considerano il nuovo ambito soggettivo di applicazione della disposizioni in tema di trasparenza all’art. 2-bis del D.lgs. 33/2013, che individua accanto alle pubbliche amministrazioni, gli enti pubblici economici, gli ordini professionali, le società a partecipazione pubblica, le associazioni, le fondazioni e altri enti di diritto privato, qualora ricorrano alcune condizioni. 

Nelle linee guida si fornisce un chiarimento ai fini della identificazione dei soggetti indicati all’art. 2-bis, con riguardo alle società in controllo pubblico e alle società a partecipazione pubblica non in controllo, alla luce delle definizioni contenute nel testo unico sulle società a partecipazione pubblica, di cui al d. lgs. n. 175 del 2016, nonché agli enti di diritto privato. 

L’art. 2-bis sostituisce il previgente art. 11 del D.lgs. n. 33 del 2013, e delinea una disciplina organica (obblighi di pubblicazione e accesso generalizzato) applicabile a tutte le pubbliche amministrazioni; estende questo stesso regime, “in quanto compatibile”, anche ad altri soggetti, di natura pubblica (enti pubblici economici e ordini professionali) e privata (società e altri enti di diritto privato in controllo pubblico); stabilisce una diversa disciplina, meno stringente, per gli enti di diritto privato (società partecipate e altri enti) che svolgono attività di pubblico interesse. 

Il nuovo ambito di applicazione assume rilievo anche ai fini dell’adozione delle misure di prevenzione della corruzione di cui alla legge n. 190/2012, laddove al comma 2-bis dell’art. 1 si specifica che sia le pubbliche amministrazioni sia gli altri soggetti di cui all’art. 2-bis, co. 2, del D. lgs. 33 del 2013 sono destinatari delle indicazioni contenute nel Piano nazionale anticorruzione (PNA), seppure con un regime differenziato: le prime sono, infatti, tenute alla elaborazione di piani triennali di prevenzione della corruzione, mentre gli altri soggetti devono integrare i modelli di organizzazione e gestione adottati ai sensi del D. lgs. n. 231 del 2001.

L’ambito soggettivo di applicazione definito dal nuovo art.2 bis in tema di trasparenza è il seguente: 

1. Ai fini del D.lgs 33/2013 così come modificato dal D.lgs 97/2016, per "pubbliche amministrazioni" si intendono tutte le amministrazioni di cui all'articolo 1, comma 2, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, e successive modificazioni, ivi comprese le autorità portuali, nonché le autorità amministrative indipendenti di garanzia, vigilanza e regolazione. 

2. La medesima disciplina prevista per le pubbliche amministrazioni di cui al comma 1 si applica anche, in quanto compatibile: a) agli enti pubblici economici e agli ordini professionali; b) alle società in controllo pubblico come definite dall'articolo 2, comma 1, lettera m), del decreto legislativo 19 agosto 2016, n. 175. Sono escluse le società quotate come definite dall'articolo 2, comma 1, lettera p), dello stesso decreto legislativo, nonché le società da esse partecipate, salvo che queste ultime siano, non per il tramite di società quotate, controllate o partecipate da amministrazioni pubbliche. c) alle associazioni, alle fondazioni e agli enti di diritto privato comunque denominati, anche privi di personalità giuridica, con bilancio superiore a cinquecentomila euro, la cui attività sia finanziata in modo maggioritario per almeno due esercizi finanziari consecutivi nell'ultimo triennio da pubbliche amministrazioni e in cui la totalità dei titolari o dei componenti dell'organo d'amministrazione o di indirizzo sia designata da pubbliche amministrazioni.

3. La medesima disciplina prevista per le pubbliche amministrazioni di cui al comma 1 si applica, in quanto compatibile, limitatamente ai dati e ai documenti inerenti all'attività di pubblico interesse disciplinata dal diritto nazionale o dell'Unione europea, alle società in partecipazione pubblica come definite dal decreto legislativo emanato in attuazione dell'articolo 18 della legge 7 agosto 2015, n. 124, e alle associazioni, alle fondazioni e agli enti di diritto privato, anche privi di personalità giuridica, con bilancio superiore a cinquecentomila euro, che esercitano funzioni amministrative, attività di produzione di beni e servizi a favore delle amministrazioni pubbliche o di gestione di servizi pubblici.

La delibera prevede, alla lett. e) della sezione 6, che le amministrazioni controllanti adeguino i propri piani alle indicazioni contenute nella delibera, alla luce dei compiti di vigilanza e impulso. In applicazione a tale prescrizione, la tabella allegata sub A) elenca gli enti partecipati dalla Provincia di Reggio Emilia definendone la condizione giuridica rispetto agli obblighi in materia di trasparenza e anticorruzione e prevedendo le azioni in capo alla Provincia.

6. Obiettivi per il triennio 2021-22 in materia di trasparenza.

La Tabella 3 riporta gli obiettivi contenuti nel piano 2019-21 e i relativi esiti

TABELLA 3. Esiti obiettivi 2020-22
	N.
	Descrizione dell’obiettivo
	Tempistica
	Esito

	1
	Verifica annuale della completezza dei contenuti della sezione “trasparenza” 
	2020-2021-2022
	Realizzato

	2
	Revisione complessiva del sito istituzionale della provincia
	31/12/2020
	Realizzato


La Tabella 4 riporta gli obiettivi del piano 2020-22

TABELLA 4. Obiettivi 2021-23
	N.
	Descrizione dell’obiettivo
	Tempistica

	1
	Supporto all’OIV per la relazione annuale della  sezione “trasparenza” 
	2021-2020-2022

	2
	Introduzione di n. 2 verifiche periodiche di Amministrazione trasparente
	31/12/2021
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